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Recital in onore e memoria del 

Beato Don Luigi Guanella

il Santo delle persone disabili

in occasione del Centenario della presenza in Roma

delle Congregazioni Guanelliane

INTERPRETI

Don Guanella

Speaker (femminile)

1° interprete

2° interprete

Luigino (piccolo)

Caterina (la sorellina)

(sullo spegnersi delle luci in sala, un breve stacco musicale, che dissolve sull’inizio del parlato, mentre la luce va sullo speaker al leggio – sugli altri leggii, si porteranno a turno gli altri interpreti, mentre sarà libero quello centrale, per il personaggio di Don Guanella).

SPEAKER – C’è da sentirsi a disagio: a voler disegnare il ritratto di Don Guanella, che, a distanza
di tempo, è ancora tutto da scoprire, nonostante le sue realizzazioni (ai suoi tempi di
avanguardia, ma oggi di piena attualità), e da scoprire ancora tanto bene egli ha saputo

nascondere, le sue realizzazioni dietro, la sua prepotente e affascinante personalità 

carismatica.
1° INTERPRETE – Per cui, è più che necessario voler togliere il velo su questa umiltà e svelarcene

le intime qualità, sia, per farci conoscere meglio, e più a fondo, una santità pre-rompente, e

rompente, gli schemi abituali ecclesiastici – soprattutto per far apprezzare maggiormente la

personalità di un operatore antiveggente: di quello che sarebbe stato l’evolversi della civiltà

dell’amore e lo svilupparsi della santità a favore dei disabili.

2° INTERPRETE – Sola scusante: il voler tentare (in questo ritratto sia pur incompleto e sintetico)

sola scusante il voler cercare di disegnare, nel miglior modo possibile, i lineamenti di questo

santo sacerdote: don Luigi Guanella: un personaggio che onora e la Chiesa e l’Italia.  

(breve musichetta giocosa in primo piano)

SPEAKER – E diamo, subito, un breve sguardo all’infanzia del piccolo Luigino, perché la buona

giornata si intravede, spesso, già dal mattino; e come sarà appunto per il ragazzino Luigino 

che, assieme alla sorellina Caterina, sta giocando, e divertendosi tra le carabattole e le

masserizie di casa…
(i due ragazzi sono centrati in luce)

CATERINA -  Ho visto che hai messo da parte quelle grosse marmitte abbandonate?

LUIGINO – Sì, un vero peccato…

CATERINA – E chissà, a cosa saranno servite in passato?

LUIGINO – Che importa il passato! Importa, a cosa potranno servire in futuro…

CATERINA – Scusa, servire a chi, in futuro?

LUIGINO – A noi!

CATERINA – A noi? E per far cosa?

LUIGINO – Per fare la minestra per i poveri…

CATERINA – E quando?

LUIGINO – Per quando saremo un po’ più grandi, noi non siamo ricchi, ma vedi quanti poveri,

vengono, poveretti, a chiedere un piatto di minestra… così, aiuteremo un pocolino anche la mamma!

CATERINA – E’ vero, la mamma, non lo nega mai un piatto di minestra a nessuno…

LUIGINO – E, allora, tu preparerai la minestra…

CATERINA – Bene, mi piace tanto far… di cucina!

LUIGINO – Ed io, ti fornirò anche delle erbe, che danno buon gusto alla minestra, anche se fatta in tutta povertà… e ti fornirò anche la legna, raccogliendola, mentre sarò a pascolare il gregge!

(bee di pecore – sul via della luce sui due ragazzi, riflettore sullo speaker)

SPEAKER – E questo sentimento istintivo di sentire, sin da piccolo, compassione verso i poveri, i

meno abbienti, doveva confermarsi in un’altra occasione, anche se piuttosto di rammarico, per non essere stato capace di aderire alla richiesta di un vecchietto… ma seguiamo dal vivo l’episodio… perché è adesso da semplici episodi che si può intravedere il futuro di un personaggio…

(luce su Luigino e il 1° interprete)

1° INTERPRETE – Luigino, oggi è la festa di San Giovanni, ed ho comprato degli zuccherini, 
prendi…

LUIGINO – Tutti?

1° INTERPRETE – Sì, tutti. Ne darai un po’ ai tuoi fratelli e sorelle, siete tredici tra tutti…

LUIGINO – Già, un po’ per uno, non fa male a nessuno…

(un suono di campana in amplificazione)

1° INTERPRETE – Io vado in chiesa, tra poco comincia la messa, e, non mangiarteli tutti, gli 


zuccherini, mi raccomando...

(un altro squillo di campana e luce solo su Luigino)

LUIGINO – E ora, che faccio degli zuccherini? Mi par brutto portarli in chiesa… tra l’altro, in

tasca, non mi ci stanno tutti… potrei mangiarmene un pochetto… eh, no, ho promesso di farne parte ai miei fratelli e sorelle… e poi, c’è anche papà e mamma… sai che faccio? Li nascondo lì, dove sta quel mucchietto di legna accatastata e li riprendo poi dopo…

(ancora uno squillo di campana)


Mamma mia, sbrighiamoci, se no, arrivo in ritardo in chiesa…

(via luce su Luigino, va sullo speaker)

SPEAKER – Ma, in quel momento, che stava per nascondere gli zuccherini… capitò… ma,

lasciamo raccontare a Luigino stesso, quel che successe, in quel momento… e dove non manca un tono, ed un tocco quasi di artista pittore nel dipingere quello che avvenne, in una descrizione, di cui anche da adulto sarà sempre abilissimo con tutta una sua sia pur ammirevole discrezione…

(luce su Luigino, ancora qualche squillo)
LUIGINO – Poco dopo suonò il richiamo della campana, ma di entrare in chiesa, con gli

zuccherini in saccoccia, non mi sentivo, per cui mi affrettai a nasconderli sopra un mucchio di legnami, che stavano accatastati, di fronte alla casa vicariale del cosiddetto ritrovo dei preti. Era deserto intorno. Sentii d’un tratto un battere secco delle due palme, guardo là… e vedo un bel vecchietto, che mi porgeva le mani, quasi per dire: danne anche a me di quei zuccherini! Fui preso da panico… finii per nascondere gli zuccherini; e, poi, guardando, non vidi più il vecchietto, e ne provai amarezza e rincrescimento. Potrei benissimo, se fossi un pittore, descrivere le fattezze del viso del vecchietto: la pietà degli occhi, lo stendere delle braccia, l’abito in costume del luogo, ed il colorito delle vestimenta, come se ancora, adesso, me lo vedessi davanti agli occhi… Fu visione o illusione?

(via luce su Luigino, e in luce lo speaker)

SPEAKER – Amarezza e rincrescimento nel piccolo Luigino, per non aver dato gli zuccherini, al 

vecchietto, ma, forse, bloccato nel rifiuto, dalla promessa fatta di portarli a casa… lo stesso don Luigi da adulto, a distanza di anni, si domanderà: visione, o illusione?

1° INTERPRETE – La stessa domanda egli si porrà, nell’episodio che gli capitò, quando a soli 10

 
anni potè fare, eccezionalmente, la sua Prima Comunione (allora la si faceva più tardi). 
2° INTERPRETE – Comunione, guarda caso, fatta proprio il Giovedì Santo, giorno in cui Gesù ha

istituito il Sacramento dell’Eucaristia; giorno che rimase impresso nella sua mente, indubbio seme della sua futura devozione eucaristica, di cui parlerà meglio in prosieguo.

1° INTERPRETE – Devozione che si legherà a quella per la Vergine Santissima, protagonista

dell’episodio di cui, ancora Luigino stesso ci racconterà.

2° INTERPRETE – Ma sempre con un tocco di dialogo, quasi teatrale, e con un riferimento

moderno e addirittura come fossero delle sequenze cinematografiche: erano gli anni in cui apparivano i primi schermi del cinema!

(luce su Luigino, uno stacco celestiale mariano)

LUIGINO – Il giorno della mia Prima Comunione sentii che, quel giorno, dovevo passarlo tutto con
Dio, e mi avviai alla vicina altura di Gualdera, trovando, quel posto solitario, opportuno al mio desiderio di raccoglimento e di preghiera. Mentre badavo alle bestie, mi posi a fare un po’ di ringraziamento. A Gualdera ero solo. A un certo momento, col libretto di preghiere tra le mani, mi lasciai vincere dal sonno; improvvisamente, sento una voce chiara e limpida di donna che mi chiama: “Luigi”. Svegliato, mi domandai: “Chi è che mi chiama?Sono solo!” – Pensai: “Sarà un sogno!” – Mi rimisi a leggere il mio libretto, ma ancora mi appisolai. Di nuovo, la voce mi chiama: “Luigi, Luigi!” – Non sapevo rendermi conto, essendo solo lassù! La cosa si ripete per una terza volta. Pensavo di essere vittima di una allucinazione, ma la voce si era fatta più forte e distinta: “Luigi, Luigi”. Ed ecco che vedo una Signora che, mi disse: “Quando sarai grande dovrai dedicarti ai poveri!”. E come in cinematografo, vidi tutto quello che avrei dovuto fare.
(luce sullo speaker, stacco stesso mariano che chiude)

1° INTERPRETE – Dopo quanto sentito… visioni, sogni… si potrebbe pensare che si trattasse di un ragazzo timido, sognatore, pieno di fantasmi…

2° INTERPRETE – Introverso, avulso dalla realtà. Niente affatto! Sentiamo dalla sua stessa

sorellina Caterina…

(luce sulla ragazzina, rumore di sonagliere, in amplificazione)

CATERINA – Luigino non aveva mai visto, né cavalli né carrozze, solo i cavalli quando arrivavano

trotterellando nella piazza, (quando andò a studiare a casa dello zio prete) ebbe occasione di vederne, ma lui si allontanava dalla strada, e si nascondeva, canzonato dai compagni…
(in registrazione ed in amplificazione le voci fuori campo)

VOCE  I – Ehi, perché ti nascondi…

VOCE II – Non vedi, come noi saltiamo sui cavalli della carrozza…

VOCE I – Dai, vieni con noi…

VOCE II – Salta, su… come facciamo noi…

CATERINA – Quelle canzonature lo colpirono, e lui, carattere deciso, un giorno, che ti combina? 

All’arrivo della diligenza dall’Austria, che si era fermata al posteggio, d’un balzo spicca un balzo per tentare di saltare a cavallo… solo che, in quel momento preciso, i cocchiere aveva dato il segnale di partenza…

(uno schiocco di frusta, ed un arrì)

Una serie di “oh ferma, ferma” – da parte dei passeggeri… Luigino era rotolato dal cavallo, e caduto tra le loro zampe forse, fu prontezza del cocchiere, che diede subito uno strattone alle redini, bloccando la carrozza… fatto sta che Luigino uscì miracolosamente vivo e saltellante di tra le stanghe della carrozza, come se niente fosse successo!
(luce sullo speaker, partenza di carrozza, rumore di ruote)

SPEAKER – Irrequieto, esuberante, distratto: più di una volta provocò un incendio in casa, 

leggendo, concentrato, a lume di candela – ma sentiamolo ancora lui… a scorazzare come uno scoiattolo.

LUIGINO – A Pianazzo, la neve era caduta sino a un metro e mezzo, e allora si facevano gallerie, si 

saliva fino a Medesimo nei giorni festivi, e poi giù, a rotoloni, come scoiattoli con i compagni di scuola!”

(via luce su Luigino, speaker, uno stacco di musica scivolante)
SPEAKER – Ma l’esuberanza del carattere, la vivacità (che doveva in lui prorompere, per non

 isterilire) non era disgiunta dalla pietà, e dai segni premonitori.
1° INTERPRETE – Di poter, un giorno, realizzare quello che andava in lui maturando: diventare

 sacerdote.

2° INTERPRETE – Forse instradato dal fatto che già un fratello, di lui maggiore, già si era avviato

 al sacerdozio, sicché…
(alcuni cinguettii di uccelli – in primo piano)
DON LUIGI – “Alla fine, ormai non più ragazzo, anch’io, l’uccello svolazzante entrai in gabbia!

Che panico, che peso, per un montanarello semplice: la disciplina della campana, le grida troppo frequenti minacciose dei superiori e dei prefetti! Non si sentiva più la voce benevola della mamma, con un sistema di educazione troppo rigido, che educava più al timore che all’amore!”
SPEAKER – Un’esperienza che sarà utile per insegnare un giorno: che l’amore deve vincere sul

timore ed il rigore. Naturalmente, fu subito notata la sua intelligenza e personalità, con l’immediato incarico appena più grandicello di essere in seminario lui, il prefetto, ma con ben altre intenzioni, tant’è vero che…

1° INTERPRETE – Monsignor Rettore, non le sembra che il prefetto dei chierici, Guanella, sia un 

po’ troppo condiscendente, poco rigoroso nei riguardi della disciplina…
2° INTERPRETE – Sì, l’ho notato anch’io, ma, vede, lui è persuaso: che ciò che non si può ottenere
con le buone maniere, tanto meno lo si può con le cattive; ma, vedrà, alla fine, il Guanella vincerà, ne ha il carisma…

1° INTERPRETE – E anche quel giornalino iniziato dai chierici, non mi pare sia sulla linea di una perfetta ortodossia…

2° INTERPRETE – Certo, c’è qualche articolo un po’ azzardato, ma sono un po’ i tempi che

viviamo, tempi rivoluzionari: l’unità d’Italia, guerre, garibaldini, movimenti politici nuovi, cui è difficile restare estranei; ma vedrà che, col ‘savoir faire’ del nostro bravo Guanella, tutto si appianerà!

SPEAKER – E dava anche fastidio per altre trovate…
1° INTERPRETE – E, poi, quella sua mania della botanica, per raccogliere erbe…

2° INTERPRETE – Ma lo fa con buona intenzione, specie con i suoi salutari decotti per i nostri

 
chierici, chi raffreddato, chi stitico! Erbe, poi, raccolte nei giorni di vacanza…

1° INTERPRETE – Ma almeno un po’ di prudenza, assiste quell’ammalato che ha un morbo 

particolarmente pericoloso…

2° INTERPRETE – E’ pericolosa un’assistenza che è una vera opera di misericordia?! Piuttosto

laudanda, semmai, che corrigenda!

(in gregoriano: “Sacerdotes Dei benedicite Domino, Hymnun diciate Deo in aeternum”)

SPEAKER – Ma, eccolo, sacerdote, subito in cura d’anime, zelante, pieno di fuoco e dove il suo

dinamismo e impazienza nel fare il bene, naturalmente cominciava subito a dare fastidio, anche a qualche suo confratello…
1° INTERPRETE – A me, sto’ don Guanella, proprio non va, mi pare esagerato quello che sta

facendo, con la Comunione quotidiana; passi per noi sacerdoti la santa Messa quotidiana… ma adesso anche ai fedeli.

2° INTERPRETE – Pare anche a me… sta bene il culto eucaristico, per contrastare ogni tendenza

giansenistica, ma…

1° INTERPRETE – Pensa che una coppia di anziani, presi dal suo zelo, si fa portare in carrozzella di

primo mattino, anche d’inverno, e sono chiamati i “martiri della Messa”…

2° INTERPRETE – Ho sentito dire in giro, da un bello spirito… ché, ce n’è sempre, in giro!

“Circondate di mura la parrocchia dove esercita il Guanella… e ne avremo presto un convento!”.

SPEAKER – Ma non era solo sul piano spirituale, che don Luigi trascinava col suo carisma… che,

magari, infastidiva, i suoi confratelli, come sempre avviene quando… chi fa… non garba a chi non fa! Ma anche sul piano materiale non era da meno la sua intraprendenza…

1° INTERPRETE – Un bel tipo, sto’ sacerdote! Appena libero dalle funzioni religiose, non esita a

dare di mano alla calce ed ai mattoni…
2° INTERPRETE – Beh, che male c’è? Con tanti preti che vivacchiano in canonica, ben venga chi

si fa operaio con gli operai, e non solo per il restauro della chiesa.

1° INTERPRETE – S’è dato da fare per mettere in funzione un lavatoio pubblico per le lavandaie 

(sciacquio di acqua corrente)… Mi diceva l’ingegnere del comune, a proposito dei lavori per il cimitero.
2° INTERPRETE – “Sto’ prete, vuole fare sempre di testa sua; ha mutato persino i miei disegni…
ma, del manufatto, devo dire la verità, siamo devo dir la verità rimasti: io sorpreso, ma, quel che conta… tutti i parrocchiani, contenti!”
DON LUIGI – Ma contenti, spesso, non lo erano le Autorità, per quella mia insofferenza per gli
indugi, le cautele, cosa che, proprio spesso, non andava giù ai burocratici…

1° INTERPRETE – Ma che vuole combinare ‘sto prete rivoluzionario?

2° INTERPRETE – Ma che si è messo in testa? Sta istituendo delle scuole nella casa parrocchiale,
addirittura con corsi serali e festivi…

1° INTERPRETE – Mi sa, che c’è, dietro, la gerarchia cattolica, contro, e per indebolire, le scuole
 
comunali!

2° INTERPRETE – Peggio, propagandare messaggi a sfavore del nuovo corso per l’unità d’Italia, a
 
favore invece, ed a difesa, dello Stato Pontificio…

(Marcia Pontificia)

DON LUIGI – Tutte invenzioni, perché il solo scopo di quel mio darmi da fare, era: essere fuoco

nel ministero santo: non ha detto Gesù stesso: “Sono venuto a portare fuoco sulla terra?” Mi davo da fare per dare l’assistenza ai poveri, agli ammalati, agli infelici disabili e minorati nella loro disgrazia fisica e psichica, aiutare tutti nei bisogni più elementari, portare un raggio di sole in un oceano di miserie e indigenze.
1° INTERPRETE – Certo, dava fastidio quel modo di contrastare: questa sua schiettezza, sia pure
 
qualche volta inopportuna, ma sincera, nelle varie mansioni parrocchiali.

2° INTERPRETE – Perché all’attività frenetica e impaziente, sul piano spirituale e materiale, egli
 
aveva scoperto di saper manovrare la penna.

SPEAKER – Così unì subito l’attività editoriale, con decine  di opuscoletti che misero in allarme,
dopo le autorità comunali, quelle provinciali, prefettizie.

1° INTERPRETE – Signor Prefetto, finalmente siamo riusciti a mettere a freno quel don Guanella
per le scuole, con un decreto: secondo cui, un sacerdote in cura di anime, deve essere escluso da ogni insegnamento, sia pubblico statale che privato.

2° INTERPRETE – Sì, ma lui, adesso si è dato all’editoria: eccolo diventato scrittore… è uscito, da
poco, un opuscolo “Saggi e ammonimenti familiari per tutti, specialmente, per il popolo di campagna”, dove, sotto sotto, sono esposti principi ostili alle nuove istituzioni nazionali…

DON LUIGI – Ma non era così; era il livore anticlericale del periodo, contro cui apertamente
contrastava la mia intransigenza, che trovava ingiusti i decreti contro la libertà della Chiesa, sia per il “placet” per l’insediamento dei parroci, sia per “l’exsequatur” per la nomina dei Vescovi.

1° INTERPRETE – Dobbiamo stare attenti, con ‘sto signor prete montanaro, ma cocciuto, e che ci

sa fare, purtroppo ,e finirà per popolare di frati, sacerdoti, e monache tutta la Valtellina…

2° INTERPRETE – Bisogna fermarlo, soprattutto per la popolarità che va acquistando fra la gente,
facendo sfigurare le nostre istituzioni…

SPEAKER – E la cosa cominciava a preoccupare anche l’autorità ecclesiastica: la Curia insisteva
per una maggior prudenza, pur apprezzando la sincerità dell’agire di don Luigi.

1° INTERPRETE – Caro don Luigi, veda di moderare un po’ il suo entusiasmo.
2° INTERPRETE – Nell’apostolato ci vuole anche prudenza, per non irritare le autorità costituite…

SPEAKER – Ma le cose precipitarono talmente, che il Vescovo, in visita pastorale, arrivava a dirgli
una frase perentoria, che colpì don Luigi a sangue.

2° INTERPRETE – Come vostro Vescovo: “Non posso sospendervi, perché non ho argomenti – ma
lo farei, se potessi!”

SPEAKER – Il che mise in crisi don Luigi, che non finiva di domandarsi, a quale impegno il Signore
lo chiamava.

(canto - Giù dai colli un dì lontano - canto salesiano)
1° INTERPRETE – In un primo tempo, pensò di avvicinarsi a don Bosco, credendo di poter trovare,

colà il modo di poter indirizzare il suo entusiasmo per il bene, per i giovani…

2° INTERPRETE – Ma, anche lì, alla fine, don Bosco, pur apprezzando la sua indefessa buona
 volontà, gli scriverà.

1° INTERPRETE – Se si lascia portare, caro don Luigi, dai pensieri che ogni giorno vengono alla
mente, potrà difficilmente conoscere la volontà di Dio… non in commozione, Dominus. Uno che si lega in religione, se non vuole burlare, bisogna che rinunci alle troppe iniziative a ogni idea, ad ogni progetto, se non è secondo la materia dei voti, e sempre con il beneplacito dei Superiori.

2° INTERPRETE – Dunque, adesso… non si occupi, non parli, non scriva di altro, sino a che sia
terminato il triennio salesiano. In questo tempo, parli con Gesù Crocifisso e lo preghi di farle conoscere quello che lo accontenterà…

SPEAKER – Parole di un santo Don Bosco, anche se parole che: come potevamo frenare la carica
creativa, di un altro santo, sempre pieno di fuoco e di entusiasmo per la voglia di voler fare del bene… (pausa) ma, a chi? E la domanda se la faceva anche don Luigi.

DON LUIGI – Chi le scrive è ancora quella seccatura del sacerdote don Luigi Guanella che voleva
essere missionario, e poi fu parroco per otto anni, acerrimo nemico del liberalismo, e lavoratore indefesso in fabbriche di chiese, in opere e desideri di bene…

SPEAKER – Ritratto perfetto, con quell’aggettivo “acerrimo” e quel suo “indefesso lavoratore”…

DON LUIGI – Passai così, tre anni nella Congregazione Salesiana. Mio gran desiderio era che Don
Bosco venisse con un collegio sul lago di Como. (cambiando tono, come se leggesse la sua lettera inviata a Don Bosco). Tanto che ne scrissi a Don Bosco: “Si vorrebbe piantare ad Ascona, nel Ticinese, una piccola appendice di seminario, con scuola di terza e quarta elementare. In più, si vorrebbe aggiungere, a poca distanza, una scuola per educare le giovinette per la parrocchia…”

SPEAKER – E, qui, si noterà che lo stesso Don Bosco continuerà ad ammonirlo.
2° INTERPRETE – Non si preoccupi – non parli – non scriva!

SPEAKER – Ma, lui imperterrito…

DON LUIGI – “Per questi progetti, io languivo di desiderio. In patria, alcuni mi aiutavano, ma i più

mi deridevano. Nelle opere che facevo, generalmente il Superiore m’avversava. Io ricorrevo a mezzi indiretti, confidavo in Dio, e riuscivo sempre, e il Superiore alla fine ne era contento! In far questo, il mio spirito era tranquillo, sempre in cammino per il bene! (pausa) 

SPEAKER – Ma il suo cammino non era quello, per cui decise di chiudere la parentesi salesiana.
1° INTERPRETE – Un pensiero gli venne durante le sue frequenti visite al Cottolengo, se la sua
 strada poteva essere quella.

2° INTERPRETE – Ma la sua propensione non era per quel settore di irrecuperabili ma per quegli
infelici disabili, da poter ricuperare, sia pur minorati e deficienti, cui sarebbe bastato un sorriso, un po’ di attenzione fraterna.

SPEAKER – Intanto, era rientrato nella sua diocesi, dove gli fu affidata la cura di Traona; ma,
 anche lì, all’inizio…

1° INTERPRETE – Hai sentito, che ci hanno mandato un sacerdote che – dicono – pare sia una 
testa calda, persona inaffidabile…

2° INTERPRETE – Ho sentito, sì, un montanaro, un tipo sembra un po’ rivoluzionario…

1° INTERPRETE – Vediamo un po’ che vorrà combinare…

2° INTERPRETE – Per intanto guardiamolo un po’: ma, più da lontano, che da vicino…

DON LUIGI – E stavolta le lezioni del passato sembravano mi fossero utili, all’inizio, sapendo 

dell’atmosfera di diffidenza che mi avrebbe circondato, anche se contavo sulla comprensione da parte del Vescovo di Como.

1° INTERPRETE – Ben tornato, caro Don Luigi, nella zona, come ben sapete, e se ho capito il
vostro ideale, in quella zona avete case e conventi disusati per fare quelle fondazioni che avete fisse nell’animo.

2° INTERPRETE – Ma guardate, poi, che non siano fantasie di cervello caldo e illusioni funeste.
 Provate per conto vostro, io vi benedico!

DON LUIGI – Non era molto, ma era uno spiraglio per mettermi alla prova. Ma anche quella prova
fallì, in quel di Traona, dove ero andato come vice parroco, fu lo stesso Sindaco addirittura contrario alla mia intraprendenza, tanto da deporre alla prefettura di Sondrio ai miei danni…

2° INTERPRETE – Signor Prefetto, è ben vero che il Comune ha dato disponibilità al don Guanella
della chiesa di San Francesco per raccogliere giovani per un oratorio festivo, e un corso di  insegnamento elementare, ma nessun aiuto gli sia concesso: di dilapidare sostanze comunali a scopo di propaganda clericale!

SPEAKER – Con la conferma dello stesso don Luigi…

DON LUIGI – Appena misi piede a Traona i liberali di ogni colore credettero che io fossi venuto in
 qualità di inquisitore e di emissario di propaganda clericale…

SPEAKER – Per cui il Vescovo trasferì don Luigi in un paesino sperduto: Olmo, nell’intenzione
dapprima di sottrarlo alle persecuzioni, finendo, poi con l’offrirgli, su sollecitazione di sacerdoti amici, la parrocchia di Pianello Lario…

1° INTERPRETE – Ed a Pianello Lario l’esistenza di un orfanotrofio per orfanelle sarà il punto
 chiave, la pista di lancio.
(canto femminile di fanciulle)
2° INTERPRETE – Finalmente, quanto egli da lungo aveva sognato, poteva realizzarsi, anche
 perché trovò nelle suore piena comprensione, come confermerà la Superiora.

SPEAKER – “Don Luigi non ebbe subito nella nostra Congregazione le porte aperte… Ciò che mi
determinò a riceverlo, con piena fiducia, fu l’aver assistito a una sua cena particolare e strana, che lo vidi fare alla mensa parrocchiale. Egli tornava, allora, digiuno da un disagiato viaggio, teneva vicino una ciotola nella quale stava dell’insalata; senza infondere nulla: né olio né aceto; due foglie per volta, con le dita, mangiò tutta quell’insalata con polenta fredda. Avendo io riferito ciò alle mie consorelle, esse pure concepirono gran rispetto verso di lui, cosicché decidemmo di riconoscerlo provvidenziale per il nostro bisogno…

DON LUIGI – “Finalmente, la provvidenza mandommi in quest’ospizio; ed esso si affidò a me,
senza restrizione. Io, all’età ormai di quarantatre anni, mi sentii di ringraziare vivamente Iddio di ogni bene, e anche di ogni male venuto sin allora, e di essergli riconoscente: che mi abbia indirizzato sopra questa via, per trovare la quale avevo tanto faticato in giro, fin qui!”

(ancora il coro femminile)

SPEAKER – Era il primo punto fermo: la comprensione di quel piccolo drappello di suore
dell’ospizio, la crisalide che usciva dal bozzolo… Tanto che, subito, le cose cambiarono talmente bene, che, a Como, don Luigi potè aprire una seconda casa, per cominciare la grande avventura.

1° INTERPRETE – Cui abbinava anche un continuo scrivere opuscoli, e ancora oggi non si riesce a 
capire dove trovasse il tempo per scriverli, seminandoli ovunque…

2° INTERPRETE – Intanto, la famiglia degli ospiti andava crescendo: in 200 erano già nel 1890, tra
cronici e disabili.

SPEAKER – Mentre i locali si stavano ampliando per una piccola tipografia e mentre pensava ad un 
reparto di preti invalidi, ad un caseggiato per gli orfani…

1° INTERPRETE – Ma dove li torva tanti soldi, ‘sto prete, per tutte queste attività, Dio solo lo sa…

2° INTERPRETE – Altrochè se lo sa, se gli dà tanto carisma. D’altronde, lui mette in pratica il
Vangelo: “chi ha fede, potrà trasportare le montagne”, e lui, da buon montanaro, ne approfittava!

SPEAKER – Come approfitterà di un casuale incontro, a Mantova, dove conoscerà il Vescovo Sarto
(il futuro Papa Pio X) e mons. Ferrari, da poco nominato Vescovo di Como, che così argutamente, a don Luigi…

1° INTERPRETE – Ah, lei è il bene conosciuto don Guanella, di cui, a mensa, tra gli
 Eccellentissimi, si mormorava…

DON LUIGI – Spero non tanto a mio discredito.

1° INTERPRETE – Ne parleremo, quando ci potremo incontrare, dopo il mio ingresso a Como.

SPEAKER – E difatti, una delle prime visite pastorali del Vescovo Ferrari (poi futuro arcivescovo

di Milano) fu proprio quella alle opere di don Luigi, anche se, anche lì, le mormorazioni sfavorevoli non mancavano, anche nella Curia…

2° INTERPRETE – Eccellenza, lei capisce, quel don Guanella è tutta un’avventura, in cui coinvolge

 anche noi preti…

SPEAKER – Ma il santo Vescovo, che aveva di persona verificato le assurdità delle mormorazioni,

rendendosi conto, ed intuendo che ‘operato di don Luigi era tutto santo, in tutto quel crescere di opere… il Vescovo così rispondeva…

1° INTERPRETE – Sì, lo so; però, invece di mormorare, pregate per lui; andate a visitare le sue

case, e, poi, vi convincerete: che quello che fa, non è certo secondo la prudenza umana, ma secondo la sapienza cristiana! A proposito, ho sentito, che vuol fare una chiesetta per i ricoverati… L’ingegnere della Curia gli appronti il progetto di una chiesa, anche aperta per il pubblico...

DON LUIGI – E con un Vescovo così comprensivo e così aperto, c’è da immaginare l’apertura del
 mio cuore, sempre pronto a nuove iniziative.
1° INTERPRETE – Preparare ragazze per i servizi nelle famiglie (quelle che oggi potremmo
chiamare le badanti) istruire quelle persone per assistere i sacerdoti: sia nel ministero, che infermi ed anziani… quell’istituzione che sarebbero le moderne “familiari del clero”.
2° INTERPRETE – Pensando, nel frattempo, a formare congregate e congregati sacerdoti, subito
coinvolti dal suo carisma, per sopperire le domande, che intanto, cominciavano a pervenire numerose per aprire altre case, visto il buon risultato di quel “cominciamento” benedetto dal Vescovo Ferrari…

1° INTERPRETE – Che dici, che ti apre? Io quasi vorrei far parte del gruppo dei sacerdoti
 collaboratori di don Luigi…
2° INTERPRETE – E’ quello che sto pensando anch’io, è un apostolato nuovo per noi sacerdoti,
“Caritas Dei urget nos”, tra l’altro, è il solo modo concreto per rispondere, con i fatti, all’anticlericalismo che si va diffondendo.

SPEAKER – E intanto cresceva man mano il numero dei sacerdoti e delle donne, colpiti tutti dal
carisma di don Luigi, e toccati da questo apostolato per l’assistenza ai disabili e più bisognosi. In più don Luigi trovava un altro protettore, mons. Sarto, Vescovo di Mantova, poi Patriarca di Venezia, che indubbiamente non credeva alle mormorazioni, tanto che, ricevendolo, bonariamente, diventato Papa Pio X, così scherzosamente lo salutava:

1° INTERPRETE – Caro don Guanella, siete ancora qui? Come mai, non vi hanno ancora arrestato?

DON LUIGI – Fortunatamente, non ancora, Santità!

SPEAKER – Don Luigi, però, sentiva il bisogno di dare un assetto definivo alle persone che, sia nel
ramo maschile che femminile collaboravano stabilmente con lui… e che stavano sempre più crescendo di numero; anche se, forse per inesperienza, o per formulazioni non burocraticamente esatte, per ben tre volte le domande erano state respinte dalla Congregazione dei Religiosi… 

1° INTERPRETE – E’ stabilito da questo Sacro Dicastero che si volga mente a correggere alcuni
punti: soprattutto per quanto riguarda le Costituzioni: vuoi per la Congregazione maschile, che femminile…

2° INTERPRETE – In modo da conformarle pienamente alle regole vigenti, per stabilire un

 governo generale secondo le norme predette.

DON LUIGI – Ma, finalmente, le Costituzioni delle due Congregazioni, sia maschile e femminile,
furono approvate… quella dei “Servi della Carità” e quella delle “Figlie di Santa Maria della Provvidenza” – forse anche con un intervento del Santo Padre Pio X, che ricevendomi ancora, scherzosamente:

1° INTERPRETE – Oppresso da tanti pensieri, riuscite a dormire, di notte?

DON LUIGI – Oh, se dormo Santità, non soltanto di notte, ma anche di giorno, specialmente 

quando viaggio in treno, magari rischiando di svegliarmi oltre il luogo, e la stazione stabilita…

1° INTERPRETE – E allora?

DON LUIGI – Allora, mogio mogio, torno indietro, e, acqua in bocca, per non farmi canzonare…

1° INTERPRETE – Certo, con tanti pensieri che vi opprimono giorno e notte, per le vostre opere…

DON LUIGI – Santità, sulle mie opere: per il giorno, sino a mezzanotte, ci penso io… dopo

 
mezzanotte, lascio (pausa)… che pensi Iddio!

SPEAKER – E, però, ci pensava anche il Santo Padre, che incoraggiò, in ogni modo, la presenza
guanelliana romana, incoraggiamenti consistenti, finanziari, soprattutto per la costruzione della Chiesa di San Giuseppe al Trionfale, a due passi dal vaticano, incoraggiamenti anche per la grande crociata spirituale, denominata “Pia Unione di San Giuseppe per la salvezza degli agonizzanti”.

DON LUIGI – Ho voluto che questa iniziativa fosse legata alla chiesa del Trionfale, nel nome del

transito di San Giuseppe, per porgere un appello, un modello, un protettore della buona morte, e per stabilire una supplica perenne al grande santo, per le anime che passano dal tempo all’eternità…
(canto di don Guanella)

SPEAKER – Iniziativa che tanto piacque al Santo Papa Pio X, che ne volle essere il primo iscritto.
1° INTERPRETE – E sarà a questo punto appena il caso di ricordare il terribile terremoto del 1915,

 che distrusse quasi completamente Avezzano e i numerosi paesi della Marsica.

2° INTERPRETE – Avvenimento che fece interrompere a don Luigi ogni altra attività di nuove
case, e richieste di presenza guanelliana sia in Italia che all’estero – per accorrere sul posto, e mettere a disposizione tutte le sue istituzioni per l’occasione diventando anche giornalista, ed estensore di notizia per la stampa.

DON LUIGI – Da Roma ad Avezzano, un viaggio che si poteva fare in breve tempo, lo si compì in
dieci ore. Si dice che le rovine siano maggiori di quelle di Reggio e Messina. Avezzano è quasi totalmente distrutta, innumerevoli sono i morti sotto le macerie, fra pochi giorni le si coprirà di calce. Si vedono spaventose fessure, abbassamenti di terreni. L’anima è in pena. I superstiti sono inebetiti. Distribuiamo quelle vivande che abbiamo con noi. Il terremoto non ha risparmiato i casolari di montagna. Di notte, splendono, qua e là, dei falò, accesi dai paesani in fuga per riscaldare le membra intirizzite. Si sa che, sugli alti monti, e nelle valli romite, vi sono paeselli scossi dal violento terremoto, senza che vi sia potuto recare ancora soccorso umano.

SPEAKER – E durante quei sopraluoghi nella Marsica devastata, l’incontro storico di due santi

sacerdoti: don Orione e don Guanella, che, con la sua solita discrezione, elogia l’opera di don Orione, dichiarandosene umile collaboratore…

DON LUIGI – Anche don Orione è accorso sul luogo del disastro, dove si prodiga con infaticabile
abnegazione, lavorando indefesso, e non curando pericoli;  fa prodigi di lavoro, e noi gli veniamo in aiuto, come si può…

(e dopo il terremoto la ripresa delle tante iniziative)
SPEAKER – Ma come fare per condensare in così poco tempo… quel suo correre da una casa

 all’altra…

1° INTERPRETE – Quell’aprire, uno dopo l’altro, istituti portando ovunque il suo carisma…

2° INTERPRETE – Sbalordendo tutti per le sue iniziative e per il suo modo di agire contro tutte le

leggi del buonsenso; come nell’episodio con quel suo anziano professore di teologia che, presente il suo Vescovo, raccomandava a don Luigi.

1° INTERPRETE – Ricordate, don Luigi, che la prima virtù è la prudenza…

DON LUIGI – Ma io ricordo benissimo, professore che, quando ci insegnavate teologia, ci dicevate
con sicurezza, che la prima virtù è la fede! Il modo migliore per iniziare un’opera, non avendo uno spicciolo, è fidarsi della Provvidenza; in questo modo ci convinciamo che è “Dio che fa per noi”, non “noi che facciamo per Lui”.

SPEAKER – Ma è venuto il momento (pausa) per ricordare quanto le fatiche minavano le sue forze
vitali – come accadde il giorno che si accasciò su un fianco, e lasciò scorrere giù il braccio inerme. Il viaggio era terminato, e iniziava l’ultimo, quello della malattia, e del viaggi verso l’eternità.
1° INTERPRETE – Naturalmente, indescrivibile lo sconcerto e lo sconforto per le due

 Congregazioni, confortate dalle testimonianze che arrivavano da tutte le parti.

2° INTERPRETE – Cardinali, Vescovi, Autorità, per non parlare del commento del Santo Padre Pio
 X: “Muore un Santo”.

SPEAKER – E tra le testimonianze quella di un altro Santo, quella di don Orione, che, subito
 accorso, così lasciava scritti alcuni appunti su un’agenda…

1° INTERPRETE – “Lo vidi nella sua camera; era assopito e non volli disturbarlo. Recitai il
Rosario ai piedi del suo letto e feci toccare alla sua mano, che bacia, il breviario e la corona: Non fui riconosciuto, né dai suoi preti, né dalle suore. Era paralizzato al braccio e alla gamba sinistra. Poi, uscito, chiedo di parlare a don Bacciarini, il Vicario dei Servi della Carità e Parroco di San Giuseppe, a Porta Trionfale a Roma. Quando egli discese in parlatorio e mi vide, mi accolse con grande affetto e riconoscenza. Mi volle, con gli altri preti della casa, ricondurre alla camera del santo, perché volle che gli parlassi, ed egli avesse la consolazione di sapermi venuto apposta a trovarlo. Io, dunque, lo chiamai ed egli mi riconobbe e aperse gli occhi, benché con difficoltà. Gli dissi che non si stancasse. Egli si mostrò molto contento della visita. Io lo pregai di darmi la sua benedizione, a me, e ai suoi sacerdoti e figli, ed ai miei sacerdoti. Egli alzò la mano e abbozzò un segno di croce con le parole della benedizione: “A tutti i suoi e i miei, vicini e lontani”. Io, e gli altri sacerdoti, ci siamo messi in ginocchio. Poi don Bacciarini, don Silvio e gli altri sacerdoti vollero che lo benedicessi, e io a voce sommessa l’ho benedetto. Egli capì, e si segnò. Poi mi prese la mano destra, intendo salutarmi e mi disse: “Arrivederci in Cielo”. Ma io ero commosso, e il cuore, e tutta l’anima, ho messo in quella mano di Santo. Sì, caro don Guanella, servo della Carità, fratello dolcissimo, arrivederci in Cielo”.
SPEAKER – Sono parole da ricordare: quelle di due santi che si benedicono vicendevolmente! Per
arrivare ad un’altra testimonianza, che grazie agli archivi della Radio Vaticana, possiamo ascoltare, ed offrire a coloro che non furono presenti il 25 ottobre 1964, quando Paolo VI proclamava Beato don Luigi Guanella:

(segnale d’intervallo Radio Vaticana - qui partono in amplificazione sugli 

altoparlanti le parole originali del Papa, all’omelia della Messa)

PAOLO VI – Vogliamo salutare quanti con Noi esultano alla Beatificazione di Don Luigi Guanella: il Vescovo di Como per primo, che vede la sua grande ed anche a noi carissima diocesi risplende di così bella e sua propria luce di santità; e sono col degno e fortunato Pastore i rappresentanti del comune di Campodolcino, nel cui territorio, a Franciscio, il Beato ebbe i natali: bella borgata alpestre, da Noi più volte percorsa, quando visitammo la casa Alpina dell’Alpe Motta, e fu una volta per benedirvi la grande statua alla Madonna d’Europa eretta alle falde della nevi alpine, e poi di nuovo scendendo a rendere omaggio, oltre Pianazzo, alla Madonna di Gallivaggio. Così certamente meritano il Nostro saluto i fedeli, qui presenti, di Prosto, di Savogno, di Traona, di Gravedona, di Olmo, di Pianello, dove don Guanella esercitò il suo ministero pastorale e iniziò l’opera sua. 
Vorremmo ridurre ad un punto prospettico unitario la vicenda avventurosa, complicata e febbrile della vita prodigiosa del nuovo Beato, che diviene per noi degno di imitazione e di culto. E’ questa una tendenza consueta alla mentalità moderna, quando essa si pone allo studio d’una qualche singolare personalità. E non sarebbe facile riuscire a classificare sotto un aspetto solo la figura di don Guanella, se egli stesso non ci aiutasse e quasi ci imponesse a vedere in lui null’altro che un effetto della Bontà divina, un frutto un segno della divina Provvidenza.

Tanti altri aspetti della sua figura ci offrirebbero quel punto prospettico focale che ci consentirebbe di definire in sintesi la sua anima e la sua opera; ma per ora, a congedo ed a ricordo della Beatificazione di don Guanella, possiamo obbedire alla sua voce rediviva: “E’ Dio che fa!”. E se diamo ascolto davvero a questa voce, che vorrebbe svalutare in umiltà la grandezza ed il merito dell’opera da lui generata, assistiamo non già ad una svalutazione, ma ad una glorificazione, perché possiamo concludere: dunque l’opera di don Guanella è opera di Dio! E se è opera di Dio, essa è meravigliosa, essa è benefica, essa è santa.


Lodiamo dunque Iddio nel suo servo di Beato Luigi Guanella; e preghiamolo che per l’intercessione di questo campione della fede e della carità ci dia grazia di imitarlo e tutti così ci benedica.
(finito il discorso, alcuni secondi delle trombe d’argento, per riprendere la drammatizzazione)

SPEAKER – Ma è, forse ora, il momento di approfondire la spiritualità di don Guanella, cercando 
di individuare quali fonti egli prendeva le mosse per la sua dinamica e carismatica attività: a cominciare dalla sua profonda devozione alla Vergine Santissima.
(canto mariano)
 DON LUIGI – Nella devozione verso la Madonna possiamo trovare pieno conforto e rifugio: nel
 suo grembo materno ebbe vita Colui che assomma l’intera storia della redenzione, compassione e comprensione possiamo trovare in Colei che ricevette tra le sue braccia il corpo del Figlio Crocifisso. Lei la madre, la sorella di quanti hanno sofferto, e soffrono, e sono tribolati, ad additare proprio a tutti coloro che soffrono, e sono tribolati, e sono da noi assistiti.
SPEAKER – Senza trascurare il suo impegno verso la pratica sacramentale della penitenza, anche 
se, proprio a cagione di essa, ebbe, proprio in ambiente ecclesiastico, da soffrire…

1° INTERPRETE – Voci, delazioni malevoli sul suo apostolato confessionale con addirittura
 un’accusa sottile ed insidiosa…

2° INTERPRETE – Quella di violentare la volontà delle penitenti e dei penitenti, interni alla
Congregazione, tanto che, in modo del tuo inusitato, don Luigi sentì il dovere di alzare la voce, lui sempre umile e discreto nel parlare di se stesso…
DON LUIGI – Si dice che io violento la libertà delle coscienze della Congregazione nascente. Io mi
sento in dovere di rispondere: innanzitutto, tutti hanno i loro confessori ordinari e straordinari; e io ho sempre confessato coloro che venivano a me spontaneamente. Chi ha riferito non saranno stati loro, ma altri, che non sono né suore, né sacerdoti intimi delle case; ed io ho pur diritto di saperlo. La sincerità che io uso ai miei superiori, sia pur compensata da ugual tratto di sincerità, e allora si chiariranno tanti malintesi. Mormoratori di buona, e dubbia fede, non mancheranno mai. Ma noi ci sentiamo di difenderci, ad ogni costo, perché le turpitudini noi non le abbiamo mai volute, e, con il divino aiuto, non le vorremmo mai. Io sostengo le umiliazioni come privato, ma quando le umiliazioni menomano la mia influenza a danno di una Istituzione, per la quale fui sempre disposto a dare la vita… allora, io grido potentemente al cospetto di Dio e degli uomini.

SPEAKER – Povero don Luigi, proprio lui, sempre ligio e discreto…

1° INTERPRETE – Proprio lui accusato di violentare la volontà di coloro che, invece, volevano
 approfittare del suo santo carisma sacerdotale, nella confessione.
2° INTERPRETE – Proprio per essere guidati verso una maggiore perfezione spirituale.

(canto Pane Domine, para populo tuo)

SPEAKER – Per arrivare, infine, a domandarci: qual era il fulcro principale, la fonte dove don
Luigi, attingeva tanta forza alla sua spiritualità, tanto indefesso coraggio: per realizzare tante opere che ancora oggi, continuano, sulla sua scia, ad onorare le sue congregazioni, vanto della Chiesa tutta…

1° INTERPRETE – E’ concorde la voce di tutti i suoi biografi: c’era, un centro focale, una fonte
 inesauribile, che forniva tanta vitalità spiritualità: l’Eucaristia.

2° INTERPRETE – Era l’Eucaristia, dove egli prendeva la forza carismatica per tutto il suo operare.

SPEAKER – Eucaristia che aveva tutta una sua logica devozionale: la Santa Messa, come centro
propulsore… - la Santa Comunione, con la partecipazione e consumazione… - e la conclusione, per il resto della giornata, con la devozione eucaristica, e la presenza viva, e vera, nel tabernacolo.
1° INTERPRETE – A proposito della Santa Messa, ancora in seminario, il chierico Guanella
 manifestava, sin d’allora, il suo profondo apprezzamento…

2° INTERPRETE – Raddoppiando la sua presenza al Santo Sacrificio, assistendo, prima della
levata mattutina, all’abituale messa del personale di servizio…

DON LUIGI – Nella Santa Messa assumendo i calice del sangue di Cristo, ci prepara ad assumere il
 calice delle nostre quotidiane tribolazioni… 
1° INTERPRETE – Manifestava un’avidità straordinaria, così da smettere ogni occupazione anche

 la più pressante e incombente, appena sentiva suonare la campana per una Santa Messa.

(un suono di campana)
2° INTERPRETE – Così da condurvi qualunque persona, in quel momento, si trovasse con lui:

sacerdoti, suore, ricoverati, comprese tutte quelle persone che incontrasse sul suo cammino, o stessero con lui parlando.

SPEAKER – Devozione e impegno per il rispetto della Santa Messa, cui sempre raccomandava un
 adeguato tempo di preparazione e ringraziamento dopo.
1° INTERPRETE – Tanto che, un giorno, che ricevette, nel dopo Messa, lì: l’avviso che un terribile
 incendio devastava un suo istituto…

2° INTERPRETE – Non interruppe minimamente il tempo per un adeguato ringraziamento, post 

Missam…

DON LUIGI – Gesù Salvatore nell’ultima cena istituì il sacrificio Eucaristico del suo Corpo e del
suo Sangue, onde perpetuare nei secoli il sacrificio della Croce, ed affidare alla Chiesa, ed a noi, il memoriale della sua morte e resurrezione; sacramento di pietà, segno di unità, vincolo di carità e convito celeste, nel quale si riceve Cristo che a Lui ci assimila nella fusione per ricevere il pegno della gloria futura…

(canto Nobis pignus datur)

SPEAKER – Per quanto riguarda la comunione frequente, che è la conclusione naturale dell’aver
 assistito alla Santa Messa…
DON LUIGI – Tutti coloro che hanno un po’ di volontà di santificarsi, possono e debbono
accostarsi al Sacramento dei forti – chi ha fame, si saturi chi ha sete – si inebri santamente – chi si sente freddo – si riscaldi al fuoco della divina carità – così da diventare tempio vivo del Signore, santuario di grazia per se stessi e per le tante altre anime che assistiamo.

1° INTERPRETE – Prevenendo l’esortazione di Pio X, per la Santa Comunione quotidiana, così 
raccomandava:

DON LUIGI – Datene sempre tanti di Gesù Sacramentati, non siatene avari!

2° INTERPRETE – La Comunione così la raccomandava alle due Congregazioni nelle sue lettere
circolari.

DON LUIGI – La Comunione Eucaristica sia per noi tutti: il sale della terra, la vita del mondo, il
vero paradiso in terra… nella Comunione del pane eucaristico, l’alimento della nostra vita spirituale – il colloquio con Chi, prima di noi, ha sofferto, ed offerto, al propria vita per noi…

SPEAKER – Per arrivare al terzo momento: quello della devozione per il Santissimo Sacramento, 
dopo la Messa e la Comunione, momento che don Luigi incentrava nella venerazione verso l’Eucaristia permanente conservata nel santo tabernacolo…
(canto del Tantum ergo Sacramentum)

1° INTERPRETE – Ai cui piedi soleva rifugiarsi nelle ore dello sconforto e del bisogno, restandovi
in ginocchio, anche da anziano… Essendo la sua camera a Como, a fianco dell’altare maggiore della chiesa, volle che vi fosse, nel muro, una finestrella, dalla quale poteva contemplare il santo tabernacolo…
2° INTERPRETE – Un giorno, il giorno del Corpus Domini, avendo saputo che si stava facendo la
solenne processione eucaristica, presa una cotta con il suo compagno va incontro alla processione, e, in mezzo alla strada, senza esitare, s’inginocchia al passaggio del Santissimo Sacramento…

DON LUIGI – E’ dal tabernacolo che risuona incessante la voce di Gesù “Venite ad me omnes…”

SPEAKER – Nonostante la sua vita fosse un moto perpetuo, si sapeva sempre, non trovandolo, 
dove cercarlo…

1° INTERPRETE – Si sapeva sempre di trovarlo sicuramente davanti al tabernacolo della casa in 
cui era di passaggio, o in meditazione, a recitare il santo uffizio…

2° INTERPRETE – Aprendo una casa, il suo primo pensiero era la cappella per avervi il

tabernacolo della Santissima Eucaristia, come, visitando un istituto, il primo pensiero era la visita alla cappella.

DON LUIGI – Perché l’Eucaristia è come la calamita che ci deve attrarre tutti, come essa fa col
 ferro…

1° INTERPRETE – Nessun lavoro si poteva intraprendere senza attingere alla fonte genuina, sicura, 
e sempre valida, in lui, della devozione all’Eucaristia.

2° INTERPRETE – Eucaristia che si situa centrale nella sua spiritualità: vera e propria perenne

 nuova incarnazione…

DON LUIGI – Vi mando come augurio di buone feste e come buon principio d’anno: una

 devozione sempre più viva al Sacramento Eucaristico.

1° INTERPRETE – Sarebbe troppo lungo estrarre dagli Scritti per le Congregazioni, dai

 Regolamenti, dalle Costituzioni e dalle Lettere circolari.

2° INTERPRETE – Estrapolare le ragioni che spingono don Luigi ad affermare…

DON LUIGI – Il Santissimo Sacramento, e le pratiche della sua devozione devono occupare il 


primo, ed essenziale, posto nella mente, e nel cuore, di ogni congregato…

(canto Ave Maria)
SPEAKER – Qualche volta il linguaggio di Don Luigi, naturalmente datato dal suo tempo, può

 anche far sorridere, per le sue espressioni.
DON LUIGI – L’adorazione del Sacramento augustissimo trasforma l’anima in farfalla celeste,
ricca di bei colori, di virtù e di buon esempio – un’angelica farfalla, che si pasce di Lui e di Lui si nutre, confermando le virtù, fede – speranza – carità, simili a quella dei martiri.

SPEAKER – Non possiamo concludere il capitolo sull’Eucaristia, senza ricordare la sua fervorosa
partecipazione ai Congressi Eucaristici…
1° INTERPRETE – Tanto da lasciare il pur pressante impegno: per le pratiche urgenti per la nuova
 chiesa di San Giuseppe al Trionfale, per salpare per Londra.

DON LUIGI – A Roma, avevo avviato le pratiche per la erezione della chiesa di San Giuseppe al
Trionfale, quando il chiarissimo ingegner professor Leonori, nostro architetto, mi invogliò a cambiare direzione; per partecipare al Congresso Eucaristico di Londra: perché non l’avrei seguito?

2° INTEPRETE – Ed ecco don Luigi ridiventare giornalista e cronista, che non si perita di
 annotare…

1° INTERPRETE – E con una puntata di umorismo l’accenno realistico delle “miserevoli
 
condizioni” – per il mare in burrasca…

2° INTERPRETE – Durante la traversata della Manica… e chi sa cosa sia il mal di mare… capirà le
 sottolineature… per le condizioni miserevoli!

DON LUIGI – Ed eccoci in viaggio per l’Inghilterra, durante la traversata della manica, una bufera
di vento e di pioggia – un mare agitato ci aveva accompagnati durante il tragitto, finché si giunse a Londra… in condizioni miserevoli.

SPEAKER – Ma tutto scomparve e svanì dinnanzi…

DON LUIGI – Allo spettacolo di fede e di unità – con i discorsi, e anche, per i tre giorni, che ci
riunirono intorno a Gesù Sacramento, in preparazione alla solenne processione… furono tre giorni di Paradiso…

(canto Lauda Sion)
(uno stacco musicale eucaristico solenne)

(quanto segue, scritto in carattere corsivo inglese, nel caso in cui sopprimerlo, se non seguirà la proiezione del DVD con il “Mistero del Corporale”)
SPEAKER – Ma, prima di terminare, dobbiamo precisare: del perché in questa, pur incompleta e
 rapida, drammatizzazione dialogata…
1° INTERPRETE – Perché abbiamo insistito sull’aspetto della devozione eucaristica guanelliana,
 che pure è stata il centro, il fuoco, la fonte, il centro della vita del Beato Luigi Guanella.
2° INTERPRETE – Insistenza per giustificare, spiegare, legare con la seconda parte di questo
nostro incontro: che sarà costituito dall’esecuzione dell’opera lirica “Il Mistero del Corporale” sul miracolo eucaristico di Bolsena: miracolo in cui, l’incredulo prete di Alemagna, alzando l’ostia consacrata, crederà nel mistero del Corpo e del Sangue di Cristo, vedendo cadere dall’ostia le gocce del sangue sul Corporale.

SPEAKER – Anche per riflettere che il nostro Beato:

1° INTERPRETE – Non ha certo avuto bisogno di vedere, per credere…

2° INTERPRETE – Perché per lui, per tutta la sua vita, è stata valida la parola del Cristo. “Beati
 coloro che non hanno visto, ma hanno creduto”.

SPEAKER – Ma dobbiamo, concludere, ed esprimere la nostra ammirazione per 180 centri
operativi in 20 nazioni, quei miracoli di bene umano a favore delle persone disabili amorosamente assistite. 

(pausa)

E permettete, però, ora, prima di concludere, definitivamente, anche a nome dell’autore, e dei miei colleghi interpreti.
1° INTERPRETE – Permetteteci di ringraziare i Superiori delle comunità guanelliane, per averci
dato l’occasione di conoscere, e interpretare, una figura così importante della Chiesa, piena di tanto fascino…

2° INTERPRETE – Sia sul piano religioso e tanto degna di considerazione e ammirazione sul piano
 umano e sociale…

SPEAKER – Con un augurio a voi tutti guanelliani

delle due congregazioni:

dei Servi della Carità e delle Figlie 

della Divina Provvidenza

che possiate sempre, e più fervorosamente, 

continuare in questo apostolato…

1° INTERPRETE – Apostolato al seguito, e sulla scia, del vostro Fondatore…

2° INTERPRETE – Apostolato che vi ha fatto, per più di un secolo, pionieri, e profeti, in questo
 settore dell’assistenza per le persone disabili.

CORO – Continuando a dedicarvi a questo non facile, 

ma tanto meritevole apostolato…

E questo: per tutti gli anni

degli anni avvenire…

SPEAKER – Concludendo e scusate il paragone: di parafrasare

Quanto si dice proprio nella Santa Messa,

al centro del mistero eucaristico, 

“Fate questo in memoria di me”.

CORALMENTE – Proprio per dire: anche a voi, 
“questo apostolato, fatelo a memoria, 

e ricordo, del vostro Fondatore…

Il Beato don Luigi Guanella…

(e sulla ultima battuta, via le luci di colpo, e musica solenne in crescendo...)
FINE
*

*

*

(nel caso della proiezione del DVD del “Mistero del Corporale” dopo gli applausi, l’avviso: “breve pausa per la sistemazione dello schermo, e del DVD per la proiezione… pochi minuti!”)
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